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A 

FRANCESCO E LUIGIA ROSSI 



Dai mi Signori! 

ts/étancAerce, écnza ciazio cie&Zo 
comandatomi c£z££i riconoécenza ai tana' 
vcnytcu fyfoi ricevuti, é* 
cagione, c/le ut vojfra eprcpia AMMETTA va 
tyoéa atf'c&àto giovine LUIGI ZACCARIA 
mi rimanevi aaf jùprujùarvi, pua/c e 
yuan/a fiar/e io fi/*enaia aUa voéfsa jpioca 
c£> medica. S /ier yueéfr, c/te me e ciò/ce 
/utóucar» & 9&oUzic, c/te intorno af nottua 
i/cfj/teco nei 4eCo£ XIV c XV éi con^iùz» 
coa favorirmi f amica mia ^Bernardo 
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v<éh*éù&m; non ùcon&n/o /iure, c/ic 

un éuo /avot*o, ricorctanfe comec/uvui & 
antiche firoé/icrità <Jc£ fasico dee noéfrù 
maj?jjiù>f'i, /t^a o%pt> cJedicaréù a ^/ic fief 
commercio fattfo yùtva ed onora decenza. 

'tyfojp&aU tffoi fer-vù ìn&r/ireà de miee 
óenàmenà oéà'mi S^wéc e crw/e**mi 

/ter tem/ire 

Di Vicenza il Novembre 1865. 



Dev.' Obi: Servo 
GIO. BATTISTA GASPARONI 
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SETIFICIO IN VICENZA 

NEI SECOLI XIV E XV 



INcssun' arie, eh 1 io mi sappia, non eccettuata 
quella pur della lana, fu coltivala in Vicenza con 
isludio ed interesse maggiore dell' Arte della Seta ; 
nè per altra maniera d' industria ebbe la nostra 
città ad accumulare più copiose ricchezze, od a 
salire in isplendore e in rinomanza più grande. 
Eppure, mentre non pochi dei Vicentini si studia- 
rono di trasmetterci notizia delle vicissitudini della 
storia politica, letteraria ed artistica de' nostri ante- 
nati, neanco uno ebbe cura di lasciarci memorie 
dettagliate intorno all' origine, progresso e dirò 
anche perfezionamento del nostro setificio; quasiché 
la storia di un'arte, che conlava fra noi cinque 
secoli e forse più ancora di vita, ed era slata sor- 
gente di lanlo lustro e ricchezza a un* intera città 
e territorio parer dovesse così poca cosa da non 
meritar Y attenzione d' ogni amatore del proprio 
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paese. E ciò deesi lasciar lanlo meno inosservalo, 
quanto maggiori e più frequenti ci si olirono gli 
ostacoli, i contrasti e le concussioni, onde si pro- 
curò di arrestarne più volte il miglioramento e il 
progresso; sicché il discorrerne in qualsiasi maniera 
vorrà non tanto supplire al difetto, che nella no- 
stra Storia Municipale mi sembrò ravvisare, quanto 
destare ne 1 Vicentini interesse e animare almeno 
alcun altro di me più valente a tentarne la non 
inutile prova. 1 

L'origine del setificio in Vicenza, come quella 
di tante altre arti, si perde tra le foltissime tene- 
bre di secoli, se non del lutto selvaggi, di certo 
ancor rozzi e per italiane discordie non di rado 
feroci; e la mancanza di sicuri documenti, che 
gettino un po' di luce in siffatto argomento, ci 
concede d' indovinarne appena gli oscuri principii. 
Quando sull' entrare del secolo decim' ottavo i 
mercanti drappieri della città di Venezia, invidiosi 
oltremodo della prosperità, che a' nostri maggiori 
derivava mercè lo spaccio de' serici lavori, ottennero, 

0 meglio strapparono al Magistrato V approvazione 
di una lunga serie di Capitoli non meno perniciosi 
al setificio della nostra città e territorio, che obbro- 
briosi ai reggitori della publica cosa, io trovo, che 

1 setaiuoli vicentini Ira le ragioni diverse addotte 
in lor difesa non mancarono d' indagare V origine 

1. Queste Notizie, brano di un lavoro storico intitolato — Sul 
Setificio in Vicenza dalla sua origine a' tempi nostri — sono par- 
te di una prima lettura falla dall' Autore nell' Accademia Olimpica la 
sera del 28 marzo 1883. 
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dell' arte loro ; anzi in alcuna delle carte mol- 
teplici, in si Ila ila congiuntura dettale, vien detto, 
che T arte della seta si fosse introdotta fra* nostri 
fin dal 4260. 1 E inutile osservare, che, ove ciò ve- 
nisse con coscienza affermato, si verrebbe a precisare 
senz'altro l'origine del setificio in Vicenza. Ma il 
male si é, che siffatto argomento riesce piuttosto 
verosimile, che fondato realmente sul vero ; di nul- 
r altro parlando il documento 2 citalo in prova a 
queir asserzione, se non dell' abolizione reciproca 
dei pedaggi e dei dazi patteggiala fra la Republica 
di Venezia e la Comunità di Vicenza in ciò, che 
risguardava ogni maniera di merci, purché non 
estranee. È per questo, che lungi dall' accogliere 
così su due piedi l'accennata asserzione, io pre- 
pongo valermi piuttosto di ragionevoli congetture; 
contento di segnare, purché con qualche certezza 
storica, a tempi più prossimi Y origine dell' arie, 
anziché favoleggiarne di più remoli principii. 

Sicché senza punto arrestarmi a discutere, se 
del 4260 si conoscesse o no in Vicenza l'arte 
della seta, io mi farò a ricordare soltanto, come 
neh" accennata conlesa i drappieri vicentini citas- 
sero inoltre a difesa della lor causa un decreto del 
1310.' con che il Senato della Republica Veneta 
concedendo fin dai primordii del secolo decimo 
quarto ai soli veneziani il privilegio delle seriche 



1. Archivio Torre. Memoria — Ub. III. +. n. 3. p. 5. 

2. Castellini Storia di Vicenza l. IX. lib. 12. p. 16. 

3. Archivio Torre — Memoria — lib. III. +. loc. cil. 
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manifatture, vietava non solo l' eresiano di nuovi 
telai in terra ferma, ma ingiungeva di più si 
levassero, spezzassero, ardessero quanti per lo in- 
nanzi se ne avevano eretti. Volendo ora argo- 
mentare da si antico privilegio, non meno che da 
così severo decreto, parrebbe non fuori di ragione 
il pensare, che l' arte del tesser le sete, famigliare 
fin d'allora agli abitatori della poca terra ferma 
soggetta ai Veneziani, non si dovesse ignorare dai 
nostri. Possibile infatti, che fiorisse quest'arte nei 
brevissimi luoghi attigui all' Estuario, e fosse sco- 
nosciuta in pari tempo nelle più popolale Città 
della Marca? E se non mancano argomenti a pen- 
sare, che in Verona 1 ed in Padova, 2 città cosi vicine 
alla nostra, e alla nostra per tante vicende ora 
triste e ora liete in più modi legale, non s'igno- 
rasse di quel tempo V arte dei serici tessuti, perchè 
durerassi fatica a concedere, che la nostra Vicenza 
non andasse in questo da meno delle sue cosi 
prossime sorelle? 

Nè il decreto del 4310 poc'anzi citato può 
farmi credere, che gli abitatori dell' Estuario non 
meno che i marchigiani imparassero l' arie dai 
Veneziani, piuttosto che da altre genti d' Italia. Vero 
è, che prima ancora della metà del secolo decimo 
terzo si tessevano in Venezia porpore e zendadi e 
drappi di seta con oro ed argento, 3 e che l' arie di 
fabricarc le slolle alla maniera di Corinlo e di 

1. Udii — Dissertazione isterica intorno la seta. 

2. Marin Storia del Commercio di Venezia voi. Vili. lib. 2. cap. 3. 

3. Marin voi. V. lib. 8. cap. 4, e voi. Vili. HI». 5. cap. 4. 
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Alene, lolla di Grecia fin dal 1309, 1 venia condotta 
più lardi a maggior perfezione e rinomanza, mercè 
la valida opera di trecento lessilori lucchesi, 2 che 
profughi dalla loro terra natale, già caduta in mano 
a Castruccio, s' aveano dalla republica accoglienza 
c ricello e tilolo di veneti cittadini; ma ù pur 
<f altra parte indubitato, che questo progredire e 
prosperare de' serici lavori lungi dal rendere i Ve- 
neziani men gelosi, gli faceva custodi più rigidi 
deir arte da loro di recente imparata. Ciò, che oltre 
il decreto e i privilegi di sopra accennali, ci fa nolo 
un divieto, con che fin dal 4370 veniano dal Se- 
nato minacciale gravissime pene a qualunque fosse 
oso portar fuori .delle lagune la novella maniera di 
tessere i drappi. 3 Sicché ammesso per poco, che le 
genti dell'Estuario non meno che quelle della Marca 
Trivigiana conoscessero fin dai primordii del secolo 
decimo (piarlo il modo di fabricare i lavori di seta, 
e non pretermesso in pari tempo lo studio geloso, 
onde quest'arte teneasi chiusa e guardata in Vene- 
zia, a me pare non inverosimile il credere, che le 
città di terra ferma l'apprendessero ben da altri, 
che dai Veneziani. Anzi io reputo non coglier gran- 
fatto lontano dal vero pensando, che, stante i patii 
risguardanti il commercio stipulali Ira i Veneziani 
ed i nostri fin dal I260, 4 non dovessero questi 

1. ZanoD Lellcre loui. V. Leu. 9. 

2. Tignino citalo dal Dentea Storia delle Rivoluzioni d' Italia 
HI». IV. cap. 11. e Mario voi. V. e Vili, loco citalo. 

1370. IO. ag. Parte del Senato — lib. M. n. 1(1. p. 1. Arch. T. 
4. Castellini Storia di Viccoia t. IX. I. 12. p. 16. 
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ultimi ignorare fin d' allora nò il decreto del 
1310, nè l'altro del 4370. Giacché se ciò non si 
ammettesse, in qual modo del IMO 1 e del 1421 2 
si avrebbe potuto citar come noto e rimettere in 
vigore anche in Vicenza un editto del 1365, 3 pel 
quale, oltre ad altro pene, si minacciava la multa, 
la perdita del capitale e un anno di carcere a 
qualunque avesse osato d' introdurre in Venezia 
manifatture di seta ? E per questo che io penso, che 
fino dal principio del secolo decimo quarto i Vicen- 
tini senz'aversi a maestri i tessitori veneziani, non 
ignorassero punlo l'arte dei drappi di seta. Anzi, ove 
si voglia por mente alla tradizione, che sull'en- 
trare del secolo decimo settimo vigeva in Vicenza, 
noi dovremmo credere inoltre, che i nostri fos- 
sero i primi ad introdurla se non in Italia, alme- 
no nelle Venezie. 4 E comechè in conferma di 
siffatta opinione sembri concorrere a maraviglia la 
voce Samitari, onde solevansi appellare i nostri 
mercanti e tessitori di drappi ; voce, che derivala, 
secondo il Boerio, 5 dal latino barbaro Samis sami- 
tos, e usala da tempo immemorabile in Vicenza 
solamente, m'induce volontieri a pensare possa 
aver tratta l' origine fra noi dagli anni di mezzo ; 
pure senza pretendere, che vi si abbia a prestar 

1. 1410. 3. log. Parte del Senato — lib. M. n. 16. p. 86. Arcb. T. 

2. 1421. 31. mar. Parte del Senato — lib. M. n. 16. p. 6. Arch. T. 

3. 1365. 28. feb. Parte del Senato — lib. M. n. 17. p. 24. Arch. T. 

4. Darbarano Selva Vicentina, ras. in copia nella Libreria Gonzali. 
Castellini Descrizione di Vicenza, tns. nella Libreria GonzaU — Storia 
di Vicenza t. XII. lib. 15. p. 849. 

5. Dizionario del Dialetto Veneziano. 



Digitized by Google 



fede, mi contenterò di farne appena parola. A 
maggiormente provare nondimeno, che fin dal 
principio del 1300 si conoscesse da' nostri l'arte 
della seta, aggiungerò solamente, che prima ancora 
del trecento e cinquanta o in quel torno era isti- 
tuita in Vicenza la fraternità dei Mercanti drappieri, 
e che, come di altre parecchie, così anche di 
questa vi aveva, fin dal 1348 per lo meno, Statuto 
e Matricola apposita. 1 

Fissata di questo modo l' origine, resta ora a 
indagare, d' onde togliessero i Vicentini 1' arte 
del tessere le seriche manifatture. Egli è certo, che 
non prima del 4316 uscirono di Lucca i trecento 
tessitori, che riparando, come si è detto, in Venezia, 
vi conduceano a perfezione e rinomanza F arte per 
lo innanzi rozza ancora e bambina. Ora a chi ponga 
mente, che costoro seguendo parte guelfa si log [ica- 
rio dal furor del Castracani, non potrà cadere cosi 
facilmente in pensiero, che altri, fuggiti per lo stesso 
motivo di Lucca, volessero fermare dimora fra' no- 
stri, parteggiami allor più che mai per la fazion 
ghibellina. D'altra parte egli è certo avere i Vicen- 
tini credulo mai sempre, che l' arte venisse lor di 
Firenze, portatavi il 1316 da un mercatante fioren- 
tino, appellato perciò Dalla Seda ; 9 la cui famiglia fu 
veduta fiorire poscia in Vicenza per più di due seco- 

1. Cabianca e Lampertico • Vicenza e suo Territorio cap. VI. p. 5C. 

2. Barbarano — Storia Ecclesiastica di Vicenza t. VI. cap. 3. — 
Maccà — Storia del Territorio Vicentino t. I. p. XXIII. e Miscellanea 
ms. in fog. pag. 55. nella Libreria Gonzall. Castellini toni. Ilf. lib. 3. 
p. 54, e t. XI. lib. 13. p. 29. 
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li. Ma se Firenze era di quel tempo da quasi un cin- 
quanta anni in mano de" guelfi, come vorrassi ani mol- 
le re. che un fiore ut ino di pensare e d' operare non 
punto diverso dai lucchesi, uscisse di patria per venirsi 
a ricoverare a Vicenza? Ed è d' altra parte verosimi- 
le, che nell'ardente parteggiare di que' tempi i nostri 
accogliessero un italiano, che conosceano nemico 
alla loro fazione? Ecco un problema, che a prima 
vista potrebbe parere all'atto insolubile dinanzi al- 
l' asserzione degli storici e cronisti vicentini; ma 
che tornerà di non difficile soluzione a chi tenga 
d'occhio le vicende, che sui primordii del secolo 
decimo quarto si succedoano in Toscana o fra noi. 

Uguccione della Faggiuola, perduta nel 1316 
la signoria di Lucca e di Pisa, riparava in Verona 
presso Cangrande; e lui profugo di Toscana segui- 
vano senza numero quanti aveano partecipalo per 
lo innanzi alle sue sorti. Bene accollo dallo Scali- 
gero, a' cui servigi tosto poneasi, prcndea parte 
precipua ai varii falli di arme compiutisi in quello 
e nell'anno seguente; finché segnalatosi nella glo- 
riosa vittoria, conseguila nel 1317 dalle armi di 
Cane contro i Padovani e i fuorusciti vicentini nel 
nostro sobborgo di Berga, fu fallo in ricompensa po- 
destà di Vicenza. 1 Ora che v'ha di più verosimile, che 
non lutti i seguaci di Uguccione rimanessero in Ve- 
rona, ma passassero a fermare in gran parte la loro 
dimora ne'parecchi paesi soggetti al Signore di Vero- 

1. l'agliariuo — Croniche di Vicenza lib. I. — Castellini — Storia 
di Vicenza t. XI. lib. 13. p. 39. 
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na, non eccelluala pure Vicenza? E questi qui con- 
doni anche con intenzione di non rimanervi per sem- 
pre, qual meraviglia, che allettali da isperale fran- 
chigie e animali ad un tempo dallo slesso Ugue- 
cione si risolvessero in seguilo a fissarvi in perpetuo 
il lor domicilio? E ciò a dir vero deve parer tanto 
meno fuor di ragione, quanlochè gli avi nostri 
godeano fin d' allora bella fama di cortesi e ospitali ; 
concedevano privilegii e franchigie a qualunque 
italiano si avesse voluto far vicentino; incorag- 
giavano e proteggevano, secondo il comportavano i 
tempi, nel miglior modo possibile non poche altre 
arti; e, come adoperavano più lardi coi trevigiani, 
cosi del 1316 davano asilo e cittadinanza ad al- 
quante famiglie fiorentine. 1 Delle quali giova qui 
ricordare Lapo degli Uberti, che giace in una delle 
arche addossate alla facciata di San Lorenzo col- 

l' iscrizione: hic iaect Lapus domini Azolini 

de Ubeilis de Florencia, nipote di Farinata: Gan- 
galaudo di Gangalandi, già sepelltto in San Lorenzo 
in un monumento con elogio in versi e iscrizione, 
che ne attesta seguila la morte il 10 gennaio 1359, 
monumento distrutto, rimanendone solo parte del- 
l' iscrizione sul parapetto dell' aliare di Santa (balle- 
rina in Duomo; gli Ubbriachi, accennati in un 
documento del 1326, citato dal Riccardi. 2 

Anzi a vieppiù comprovare quanto finora 

1. Castellini toro. X. lib. U. p. 29. — Cabtanca e Uropertico op. 

cil. c. V. p. 53. 

2. Storia «lei Vescovi Vicentini p. 120. 
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si è detto, mi pare contribuisca in qualche modo 
anche la voce Som/tari, della quale abbiamo fatto 
poc' anzi parola. Imperciocché, se nulla ostante 
r opinione del Boerio, ci piacesse derivarla dal scia- 
mito antica voce toscana, usata di frequente dal- 
l' autor del Novellino, dal Boccaccio, dai Villani 
e da altri dei trecentisti, a significare i drappi di 
seta; noi avremmo una nuova ragione per ritenere, 
che queir arte ci deva essere venuta di Toscana, e 
di Firenze in particolare, piultostochò da altro luogo 
d' Italia; anzi potremmo a buon diritto pensa- 
re, che la voce Samitari ci fosse da questi insieme 
con l'arte imparata; non sembrando verosimile il 
credere, che dopo l'uso introdotto in Italia di 
altri vocaboli significanti la medesima cosa, si vo- 
lesse coniare più lardi una voce, se non ignorata, 
dimenticata certamente da tulli. 

Fin qui dell'arte di tessere i drappi di seta. 
Quanto poi la coltivazione de' gelsi e de' bachi e 
r arte del filare le sete, non mi venendo fallo di 
trovare alcun' antica memoria, perchè si possa in 
qualche modo argomentare, che l' arte del tessere 
appena conosciuta eccitasse i Vicentini all'educa- 
zione degli uni e alla introduzione dell' altra, io mi 
aveva quasi fitto nel capo, che i nostri maggiori, 
anziché precedere, seguissero in questo l'esempio 
de' veneti mercanti. Sappiamo infatti, che avanti 
il trecento i tessitori Veneziani non usavano seta 
tratta da filugelli educali nelle loro terre, come av- 
veniva in Sicilia e Toscana; ma, nutrendo essi 
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ferma opinione, che il clima delle Venezie mal si 
affacesse alla coltivazione de' gelsi e all' educazione 
de' bachi, si procuravano invece le sele di Sicilia, 
di Grecia e dell'Asia. 1 Errore fu questo, ch'ebbe 
a perdurare in Venezia fino a tanto che, perfezio- 
nala dai Lucchesi l'arte del tessere, vi si ebbe a 
moltiplicare in modo straordinario lo spaccio delle 
seriche manifatture. Per cui, destatasi finalmente 
ne' veneti possidenti l'industria, successe ben presto, 
che, dato bando all'antico pregiudizio, onde reputavasi 
se non del lutto impossibile, di molto infeconda la 
coltivazione del gelso e l' educazione del baco al di 
qua dell' Appenino, si dessero non pochi la cura 
di rendere indigena la seta ne' loro paesi. 2 Non è a 
dire come e quanto a così saggio esperimento rispon- 
desse bene l' effetto ; mi basti solo rammentare, cho 
non volse la prima metà del secolo decimo quarto, 
senzachù per le possessioni di terraferma si avessero 
fatte copiose piantagioni di quegli alberi, e si fosse 
posta con ogni studio la mente alla coltivazione dei 
preziosi animaletti. L per questo, eh' io ebbi a te- 
nere in sulle prime opinione, che i Vicentini to- 
gliessero dai Veneziani, piuttoslochè da altri, il mo- 
do di coltivare e gli uni e gli altri; non parendomi 
ragionevole il credere, che il motivo del clima 
poc'anzi ricordato rendesse i mercanti della la- 
guna si a lungo inoperosi, qualora di tal maniera 
d' industria si fossero falli per lo avanti esperi- 

1. Zanon — Lettere loc. cit. 

2. Marin e Zanon loc. cit. 
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menù felici in terrò tanto prossime ai confini di 
quella Republica. E, comechè il Castellini, 1 un ma- 
noscritto inedito della Bertoliana e il Barbarano 2 
non esitino ad asserire essere slati i Vicentini i 
primi ad introdurre nel Veneto la coltivazione dei 
gelsi e P educazione de' bachi, pure, non fidandomi 
troppo della credulità di quo 1 due valentuomini, io 
non mi sarei cosi facilmente condotto a mutare pen- 
siero, ove non mi fossero venuti soli' occhio alcuni 
Capitoli 3 della Fraternità do' nostri filatori di seta, 
presentali del 4605 ai Deputali al Commercio. Do- 
ve essendo detto apertamente avere i Vicentini già 
da tanto tempo conosciuta la coltivazione de* gelsi e 
de' bachi del pari che P arte di filare le sele, e a 
loro e non ad altri doversi il vanto d' averle intro- 
dotte pei primi nelle Venete terre, mi indussi a 
prestarvi facilmente credenza c a rendere insieme 
la dovuta giustizia agi' istorici nostri. Del che, 
oltre le dette testimonianze, concorsero a persua- 
dermi le dure condizioni, che in materia di traf- 
fico vigevano allora in Italia. Io so bene, che il 
Denina 4 parlando di siila ito argomento asserisce 
senz' altro, che i regolamenti delle gabelle e delle 
dogane, e i privilegii e le franchigie concesse ai 
mercanti dai principi italiani rendevano il com- 
mercio mollo agevole e molto animato; ma come 

1. Storia di Vicenza t. XII. lib. 15. p. 240. 

2. Barbarano — Selva Vicentina ms. in copia nella libreria Gon- 
arall p. 27fi. 

3. 1605. 25. gen. Lib. Previsioni n. 20. p. 2f>9. 

4. Denine op. c loc. cit. 
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giova non ignorare, che le cillù manifalluriere <T Ita- 
lia esercitavano di quel secolo per lo più ii loro 
commercio per mare, così credo bene avvertirò, 
che le difficoltà de' tempi e de' mezzi di trasporlo 
assai scarsi ed incerti per terra, di ben pochi e non 
sicuri guadagni si sarebbero fatte sorgente a qua- 
lunque s' avesse avventurato a cosiffatta maniera di 
traffico, traendone specialmente le merci di lontani 
paesi. Ond' è, eh' io reputo assai sano parlilo at- 
tenermi piuttosto al Cittadella, 1 che nella sua Sto- 
ria de' Carraresi eruditamente osservava, come oltre 
i confini dello Stalo non fosse lecito negli anni di 
mezzo trasportare o introdurre cosa alcuna senza 
pagare innumerevoli balzelli, o correre pericolo di 
gravissime multe e talvolta ancor della vita. Atte- 
sa adunque tanta serie di pericoli e di malagevo- 
lezze, in qual modo potrebbe tornare verosimile a 
pensare, che si avesse potuto attuare in Vicenza 
l'arte de' drappi, qualora fosse a' nostri mancata 
buona copia di bozzoli e non si avesse conosciuta 
anche l'arte del Giare le sete? 

Come poi e quando l'ima e l'altra maniera 
d' industria s' introducesse da' nostri, e quale e 
quanto ne fosse ne' tempi primitivi il progresso, io 
no '1 dirò certamente; tanto siamo privi di notizie 
che ce ne possano in qualche modo chiarire. Am- 
messo però, che i Veneziani incominciassero a col- 
tivare i gelsi ed i bachi intorno la mela del mille 
e trecento, egli è ragionevole a presupporsi, che 

i. Storia della Dominazione Carrarese In Padova voi II. p. 514. 
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avarili almeno la mela del secolo decimo-quarlo si 
conoscesse da' noslri quella ricca sorgente d' indu- 
stria; nulla ostando la contraria opinione del Marin 
e del Zanon 1 specialmente, che senza prova di sorla 
vogliono de* Veneziani il vanto d' averla pei primi 
introdotta. Che so per avventura piacesse congettu- 
rare il contrario, sarebbe pur forza negare si cono- 
scesse fin d' allora anche 1' arte dei drappi ; avve- 
gnaché, considerale le pastoie molteplici del traffico, 
avrebbero i nostri mancato facilmente della materia 
necessaria a' tessuti, sembrando fuor di ragione il 
pensare, si potessero trarre le sete di Toscana, 
Sicilia e meno ancor di Venezia. Dove essendo esse 
merce ancora straniera, nessuna franchigia porgeva 
il palio stipulalo fin dal 1260 tra i Veneziani ed i 
noslri. Oltre di che giova osservare, che i Toscani 
e i Siciliani del pari che i mercatanti di Venezia, 
già in bella fama per seriche manifatture, avreb- 
bero ben difficilmente lascialo uscir fuori dai loro 
confini le sete, comperale in lontani paesi; ed è 
anche ragionevole a credere, che ove ciò fosse pu- 
re in alcun modo avvenuto, assai pochi vantaggi 
sarebbero ridondali a' nostri drappieri pagando a 
caro prezzo quella merce, che, convertila in lessuti, 
assai scarsi guadagni poleva loro olTerire. 

Dopo quanto si è detto non potrà non desiar 
maraviglia il silenzio totale, che intorno l'origine 
del nostro setificio hanno serbato i più amichi 
raccoglitori di cose vicentine. Confesso schietla- 

i. Mario t Zanon op. e loc. cil. 
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mente, che nel dettar questi cenni più dubii mi 
occorsero per siffatto motivo alla mente; nè V animo 
mi parve pienamente quietalo, se non quando mi 
accorsi, che Giacomo Marzari 1 vissuto sullo scorcio 
del secolo decimoseslo, quando cioè il setificio tra 
noi prosperamente fioriva, si fa a ricordare appena 
la seta, come un indizio della uberlà delle terre 
vicentine e non più. Ma di questo silenzio, meglio 
che ai cronisti contemporanei, se ne vuole attri- 
buire la colpa ai tempi per dolorose vicende dif- 
ficili e duri. Le cittadine discordie e il frequente 
mutar di padrone, a cui dovettero assoggettarsi den- 
tro il volgere di un secolo appena i nostri mag- 
giori; e le lotte sanguinose e continue suscitale 
tra Vicenlini e Padovani dapprima, tra Padovani 
e Scaligeri più lardi, e da ultimo tra Scaligeri e 
Vicentini da un lato, Carraresi e Visconti dall' al- 
tro, fanno ragionevolmente presumere, che il seti- 
ficio in Vicenza, al paro di ogni altro mezzo d" in- 
dustria, non valesse ad attirarsi granfallo Y attenzione 
de' nostri cronisti, preoccupati la mente ed il cuore 
da cose di assai più grave momento. Non per- 
tanto, ancorché ci sia tolto segnare il tempo pre- 
ciso dell'introduzione dell'arte della seta in Vi- 
cenza, avremo sempre sicuro argomento a pensare, 
ch'essa vi si conoscesse non dopo il mille e trecento. 
Sicché quando le seriche manifatture di Palermo 
e di Lucca erano salite in grande rinomanza den- 
tro e fuori d' Italia ; quando farle della seta in 

1. Hisloria di Vicenza lib. I. sub On. 
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Firenze andava noverala ira le arli maggiori; quando 
quei Setaiuoli prendendo parte al governo della re- 
publica concorrevano a gettare il primo seme della 
libertà fiorentina e dell'odierna civiltà Europea, è 
certo non piccolo onore per Vicenza, che i suoi 
cittadini non andassero anche in questo da meno 
dei popoli più colli e più civili della Penisola. 

lo non so, se devasi ammettere per intiero la 
massima, che alla prosperità dell' industria e delle 
arli sieno nccessarii tempi di pace e di libertà ; so 
ben nondimeno, che, ove i cittadini vivano tran- 
quilli, ivi, nonché fiorire, hanno maraviglioso in- 
cremento e giungono, direi quasi, al fastigio della 
loro perfezione le arti e la industria. E questo ap- 
punto parve in qualche modo avverarsi rispello al 
setificio fra noi, dappoiché i Vicenlini per la spon- 
tanea dedizione della loro citlà e territorio alla 
republica veneta, si ebbero, se non con la libertà 
e con la pace, certo con più salda difesa, garan- 
tite in parte le municipali franchigie. Da quest'e- 
poca infatti noi vediamo dilatarsi da' nostri ognor 
più il setificio, e per minore penuria di documenti 
aprircisi innanzi campo più vasto a conoscere la 
coltivazione e il progresso dell' arte in Vicenza dal 
principio del secolo decimoquinto alle innovazioni 
causale in Italia dalla grande rivoluzione d'olir' Alpe. 
Nò si creda però, che all' incremento e splendore 
del setificio fra noi cooperasse più di tulio V inco- 
raggiamenlo e la protezione di quella potente re- 
publica; troppo lungi dal vero errerebbe qualun- 
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que si figurasse in ciò tulio il bene, che sotto le 
ale del leone di Venezia parve sentire a non pochi 
de' nostri maggiori. La storia del setificio in Vi- 
cenza non è sloria, che ci possa valere graie ricor- 
danze; e se da un lato ci è cara, perchè ne rammenta 
cittadine agiatezze e glorie del lutto cittadine, non 
può d' altra parte scancellarci dall' animo il non 
sempre giusto adoperare de' veneti reggitori, che, 
raggirati dal talento libidinoso di pochi e doviziosi 
mercanti, sembrarono posporre assai di frequente 
il publico al privato interesse. Un improvido com- 
mercio fondato sopra una lunga serie di privilegi!, 
tendente ad arricchire e a rendere agiati i soli Ve- 
neziani a scapito spesso d'ogni gente soggetta a 
quell'austera republica; un commercio, comune 
agli altri siali d'Italia nella imposizione soltanto 
degl' innumerevoli balzelli risguardanli il trasporlo e 
r introduzione delle merci dai confini del dominio, 
ma, se non unico, durissimo certo nelle relazioni 
commerciali tra la capitale e le terre soggette; tale 
era nel secolo decimoquinlo, e tale durò con po- 
ca differenza fino al 4797 il commercio della re- 
publica veneta. Però dissi poc'anzi, che colla de- 
dizione alla regina dell' Adriatico i Vicentini s' eb- 
bero garantite in parte soltanto le municipali fran- 
chigie; giacché, dove si parli dell' arti in generale 
e di quella della seta in particolare, erano tali e 
tanti i divieti, i soprusi e le vessazioni da non 
polcrle affatto scusare nò P indole do* tempi, 
nò la selvatichezza degli uomini. È sollo queslo 
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rispetto, che la storia del nostro setifìcio vuol con- 
siderarsi pressoché del tutto isolala; né mi sembra 
ragionevole a pensare, eh' essa possa immischiarsi 
in alcun modo alla storia politica della nostra città; 
che è quanto dire a quel ruscello, il quale « una 
« volta, che sbocchi entro un gran fiume, le sue 
« onde si confondono con quello, e a pochi passi 
« dalla sua foce né occhio più lo dislingue, nè 
« umana ricordanza lo saprebbe nominare ». f 

Ci sia concesso di distinguere innanzi tratto la 
coltivazione de' gelsi e Y educazione de/ bachi dal- 
l' arte de' tessitori e filatori di seta. Ove si parli 
delle prime fiorenti, più che altrove, fra noi e la- 
mentate siccome in decadenza 2 sul tramonto del se- 
colo decimoquinto, non si può a dir vero negare, 
che non fosse studio precipuo dei Veneziani Y ado- 
perare, perchè nel nostro territorio, del pari che 
nel resto di terra ferma, si facessero di copiose 
piantagioni di gelsi, e i conladini attendessero do- 
vunque alla educazione de' bachi. Nel che vorreb- 
bonsi oltremodo encomiati quo* reggitori de' padri 
nostri, ove le loro sollecitudini avessero veramente 
mirato alla prosperità ed incremento de' sudditi, 
come parrebbero significare le disposizioni, che 
da loro 3 ripetutamente emanavano. Ma quelle pa- 
role suonavano esse in concordanza de' fatti? Era 

1. Cabianca e Lampertico op. cit. cap. VII. p. G3. 

2. Castellini Sloria di Vicenza l. XII. Ilb. 15. p. 249. 

3. 1488, IO. nov. Ducale — Lib. B. B. n. 3. p. 30. — 1496. II. 
apr. Ducale — Lib. Dazi. — 1496. 3. not. Parte del Collegio sull' arie 
della Seta. Lib. M. n. 16. p. 42. — Arcb. Tor. 
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veramente la felicitò e l'incremento del popolo sud* 
dite, che gli animava a promuovere siffatta maniera 
di «agricoltura e d'industria? Si lasci per poco 
T apparente significato delle parole e si raffrontino 
insieme decreti usciti quasi ad un tempo, nè sarà 
certo malagevole a conoscere, come tutte le loro sol- 
lecitudini, che a siffatto scopo sembravano mirare, 
non derivassero, che dall'unico interesse di avere 
abbondevole copia di seta, bastante a sopperire ai 
bisogni de' tessitori veneziani. Come infalli si po- 
trebbe pensare altrimenti, se oltre le multe minac- 
ciale in alcune ducali 1 si hanno alquanti decreti, 2 
pe' quali si vietava con minaccia di pene gravissime, 
s'introducessero in Venezia manifatture di seta, o 
si traesse in terra ferma specie alcuna di seta cru- 
da, senza prima averla condotta in Venezia e pa- 
gati i dazi consueti ? 3 Come purgar da questa colpa 
i publici magistrati di allora, se nel 4490 si ebbe 
a publicare un decreto 4 non meno severo di 
quello del 1310; con che si vietava a' quei di terra 
ferma di tessere non solo le sete, ma si ordinava 
di togliere, spezzare ed arderne i telai? E dunque 
un fallo, che la republica venela non potè sottrarsi 
alle torte idee allor prevalenti da per tutte in materia 

1. 1488. 10. nov. Ducale — Lib. B. B. loc. cit. — 1496. 11. apr. 
Lib. 29. c. 242. Berganiena — Arcb. Tor. 

2. 1410.3. lug. Parte Senato — Lib. M. n. 16, p. 86. — 1421. 
SI. mar. Parte Senato — loc. cit. p. 6. — 1490. 4. mar. Parie Secato — 
Lib. M. n. 16. p. 34. — Arch. Tor. 

3. 1457. 20. oli. Parte Senato — Lib. III. +. n. 3. p. 5. 

4. 1490. 16. apr. Decreto Senato — Lanificio e SeliGxio. Lib. II. 
n. 1. p. 1. 
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di arti e di traffici ; ò un fallo, che ad onla di lanlt 
divieti e di tanti conlrasli, l'arte del filare e del tessere 
le sete, non meno che la coltivazione de' gelsi e 
de' bachi si andava nel secolo decimoquinto ren- 
dendo a' nostri ognor più famigliare non solo, ma 
fioriva e si ampliava in maniera da farne adom- 
brare gli stessi veneti mercadanli. In conferma dì 
che gioverà ricordare che fin dal 4435 erano rino- 
mate in Vicenza le botteghe di seta di Tomaso 
De Godi e di Gregorio Degli Angioletti, situate 
nella nostra piazza maggiore. 1 

Nè mentre i Veneziani adoperavano austera- 
mente da un lato, aveano i Vicentini dall'altro 
« idee giuste e liberali in materia d'industria e 
< commercio ». 2 Del 1487 i Ferraresi, i Mantovani 
e i Genovesi, facendo loro prò de' torbidi insorti tra 
Sigismondo d'Austria e la republica venela, avea- 
no trasportala dalle noslre nelle loro terre gran 
quantità di gelsi e di sementi 3 di bachi. Del che 
avvedutisi i nostri e radunatisi tosto in consiglio solen- 
nemente hanno preso, 4 non si avesse a portar fuori 
mai più dal territorio vicentino nè gelsi, nè se- 
menti di bachi, nè bozzoli. E perchè forse anche 
allora si facea, come adesso, poco conto delle 
leggi cittadine, non andò mollo tempo, che dopo 
quella fu veduto publicarsi un più severo divieto; 

1. Maccà Storia del Territorio Vicentino Tom. I. p. XXVIII. 

2. Cabianca e Lamperlico op. cit. c. VII. p. «3. 

3. Castellini op. cit. tom. XII. lib. 15. p. 249. 

4. Castellini op. cit. t. XII. loc. cit — 1487. 20. geo. Parie 
Consiglio Civico — Lib. Parli n. 7. p. 05, 
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per cui minacciavasi la pena di una multa gra- 
vissima, della perdila del capitale, dei carri, do' buoi 
e di un mese di arresto nelle carceri di Vicenza 
a qualunque avesse osalo conlravenire agli ordini 1 
del civico Consiglio. Anzi quando l' anno 1488 
Lodovico Sforza duca di Milano, desideroso d'in- 
trodurre fra' suoi questo modo d' industria, mandava 
a Vicenza chiedendo gli fosse concosso di traspor- 
tare certa quantità di gelsi e di semente di bachi, i 
Vicentini, dando saggio di poca cortesia, ricusarono 
di condiscendere alla ducale domanda 2 senza averne 
prima interrogato il magistrato supremo. D onde a- 
vulo in risposta 3 non si violasse la legge dal civico 
Consiglio poc'anzi publicala, con accomodale parole 
licenziarono sen/.' altro Y ambasciatore. E questa 
perniciosissima massima di credere, che Tarli 
fiorenti nella propria città dovessero sentir danno 
dalla coltivazione, che delle slesse facevasi in 
altri luoghi; questa detestabile massima, comune 
pur troppo a tulle le città industriose d' Italia, 
ben lungi dall' ingentilire, come i tempi sembra- 
vano chiedere, rendeva più fieri gli animi dei 
nostri maggiori. Di che ne fa fede più di tutto una 
parte, con che il civico consiglio richiamando 
w vigore antiche leggi ordinava l'estrazione di 
un occhio 4 a qualunque si fosse colto sul punto 

1. 1487. 30. nov. Parie Consiglio Civico. — Lib. I. Albo p. 248. 

2. Castellini op. cit. t. XII. lib. 15 p. 249. — Cabianca e Lam- 
perlico op. cit. c. VII. p. 63. 

3. 1488. 10. nov. Ducale — lib. B. B. n. 3. p. 30. - Areh. Tor. 

4. 1495. 24. mar. Parte del Consiglio- Capitolare Cavalieri di 
Comune n. 781 dell'Inventario p. 32. c. 212. 213. — Ardi. Tor. 
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di portar fuori dal confine vicentino anche una 
sola pianta di gelso. Orribile punizione, che 
al colpevole non era dato evitare, se non mediante 
una somma 1 di denaro, oltremodo esorbitante a quei 
tempi; di che mai non potranno purgare abbastanza 
i nostri maggiori nò V indole de' tempi ancora sel- 
vaggi, nò i costumi degli uomini non adatto ingen- 
tiliti. E ciò non ostante, questi feroci provedimenti 
imaginali e banditi dalla classe aristocratica della 
nostra città, e forse lor suggeriti da chi avrebbe 
dovuto riprovarne il detestabile eccesso e impe- 
dirne di più la dura esecuzione, questi abbominevoli 
provedimenti si guadagnavano in breve la lode di 
giusti e sapienti e dal Senato e dal Principe. 2 11 che 
mi piace ricordare non tanto a biasimo degli avi 
nostri, quanto a lode dell'arte della seta in Vicenza; 
stantechè, ad onta di si gravi divieti, questa maniera 
d' industria vi fioriva così prosperamente da venire 
comunemente riconosciuta non solo, come mezzo 
pricipale al sostentamento 3 delle genti vicentine, ma 
da lodarsi qual tesoro divinamente in cerio modo 
elargito, thesaurum... divinitus quodammodo col- 
latum* 

Tanto ci è dato conoscere dell' incremento e 
del progresso del nostro Setificio nel secolo decimo 

1. 1495. 24. mar. e 1497. 30 nov. — Capitolare loc. cit. 

2. 1496. 11. Apr. Ducale - Lib. 29 p. 242 - Pergamena. Arch. Tor. 

3. 1488. 10. nov. Ducale — Lib. B. B. loc. ciL 1496. II. apr. 
Ducale — Lib. 29 loc. cit. Arch. Tor. 

4. 1496. 11. Apr. Parte Consiglio — Laoiflzio e Setilìzio Lib. II. 
n. 1. p. 1. 
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quinto; e più ancora si sarebbe forse potuto rile- 
vare, se non si avesse a lamentare Y incendio, che 
del 1509 distrusse tutte le carte, le quali si conser- 
vavano nel nostro palazzo municipale. Ad ogni modo 
non si potrà mai negare, che così i nostri gelsi e i no- 
stri bachi richiesti da popoli e principi d' Italia, come 
T arte della seta, sorgente precipua di agi e di ric- 
chezze agli avi nostri, non ci diano forte argomento 
a pensare, che verso il 4500 il SetiGcio Vicentino 
prosperasse non solo, ma destasse fin d* allora il 
desiderio e l'invidia delle genti nostrali e fors'anco 
delle straniere. 
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